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Palestina, una via senza uscita

Author : Francesco Aqueci

La soluzione due popoli due Stati che, memori dei lontani e alquanto mitizzati
Accordi di Oslo del 1993, si continua a prospettare per risolvere il problema
palestinese, tradotta nel crudo linguaggio della realtà politica effettuale significa un
trasferimento di potenza dal già costituito Stato di Israele, armato di tutto punto
compresa la bomba atomica ben celata in qualche rotolo della Torah, all’ancora da
costituire Stato della Palestina, implume come un pulcino ma fiducioso della potenza
che Allah non vorrà negargli. Le vie di questo trasferimento sono due, o quella
diplomatica o quella guerresca. Quella diplomatica, basata sull’avvio mai verificatosi
della peristalsi di un capitalismo regionale nelle intenzioni bipartisan, si è cercato di
percorrerla in passato ma un colpo di pistola alla schiena di Yitzhak Rabin l’ha
interrotta. Quella guerresca in questi giorni vive un suo ulteriore capitolo in cui
Hamas ha approfittato trucemente degli ozi di Capua su cui Israele ultimamente si
era adagiato, mettendolo davanti all’alternativa diabolica di accettare tale
trasferimento, secondo modalità alla cui fissazione poi parteciperebbero le altre
potenze regionali supervisionate dalle rispettive potenze mondiali di riferimento,
oppure di perpetrare un ennesimo, storico massacro, come sembra intenzionato a
fare, che ne macchierebbe per generazioni e generazioni la già discutibile
reputazione (ovviamente immacolata a prescindere per i pasdaran del Grande
Occidente). C’è dunque in corso in questo momento una prova di forza nella quale
come mai in passato Israele può essere costretto a cedere qualcosa della sua
supremazia assoluta e i palestinesi possono guadagnare una posizione più
favorevole per cominciare a costituirsi in una entità statualmente meno
ectoplasmatica. Ciò sta a significare però che la pace in Palestina non è per domani
e nemmeno per dopodomani, non solo per le modalità e l’esito in sé di questa prova
di forza ma anche e soprattutto perché una volta che si pervenisse ai due Stati essi,
come si può facilmente intuire, entrerebbero ben presto in contrasto su tutte le
questioni su cui la via diplomatica in tutti questi anni non è riuscita a trovare un
qualche accordo. Non si vede perché, infatti, il nazionalismo euro-israeliano e quello
arabo-palestinese, rinfocolati già ora dai loro atavismi religiosi, dovrebbero svanire
proprio quando la potenza di Stato consentirebbe loro di regolare definitivamente i
conti. Se l’attuale realtà politica effettuale in Palestina è senza via d’uscita,  ciò è
dovuto al fatto allora che il conflitto, da qualsiasi parte lo si affronti, è imbozzolato in
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un nazionalismo che, ad un tempo, corrompe le classi ma consente alle rispettive
borghesie di continuare a ingrassarsi o con il più sofisticato dei capitalismi agrario e
industriale (Israele) o con la corruzione (Palestina) o con la rendita energetica (Stati
arabi). La prova di ciò sta nella marginalità politica in cui langue la composita classe
operaia dell’area in questione che nella componente palestinese diventa addirittura
marginalità esistenziale. Basta informarsi su cosa accade nei valichi di frontiera,
dove all’alba passano i lavoratori palestinesi diretti nei campi degli “avanzati”
agricoltori israeliani, subendo ogni sorta di umiliazioni e di respingimenti. O basta
considerare la sorte dei contadini palestinesi proletarizzati costretti a vendere la
propria forza lavoro nei parchi industriali israeliani tirati su, in combutta con
imprenditori palestinesi, nelle terre loro espropriate dove Tsahal, vero e proprio
braccio armato del capitalismo israeliano, ha costruito quel moltiplicatore economico
che è il Muro. O basta non ignorare che un lavoratore palestinese, se ha
un’occupazione in Israele, deve avere un permesso di lavoro e di soggiorno che
spesso si ottengono solo con l’intermediazione di broker che trattengono anche il
30% del salario, subendo per soprammercato quotidianamente le vessazioni dei
check point di cui si diceva prima, iniziando la giornata alle quattro del mattino per
finirla alle dieci di sera, versando i contributi in Israele senza avere diritto
all’assistenza sanitaria e alla pensione. E un po’ meglio invece va se il lavoro è
nella Cisgiordania, dove vi è sì, più “libertà”, ma il salario è un terzo e il sistema
sociale è un mero abbozzo. In questi giorni nei talk show sta furoreggiando
l’affermazione di Giulio Andreotti secondo la quale se nasci in un campo di
concentramento quale è Gaza non puoi non diventare un terrorista. Come tutte le
arguzie di questo grande statista dal bacio facile, anche questa è una nebbiolina
buona come un suffumigio per ammorbidire le grosse fauci della coscienza
borghese. In Palestina, ma in generale dalle parti del Medio Oriente, non si diventa
terroristi perché si nasce in un campo di concentramento, ma perché il capitale
sfrutta il lavoro nella maniera più brutale, cioè secondo modalità in cui non esiste
nessuna prospettiva non tanto di una trasformazione rivoluzionaria di tale condizione
di sfruttamento, ma neppure di una sua mitigazione opportunistica o “riformistica”
che dir si voglia, com’è nel caso del capitalismo metropolitano di cui Israele nel suo
complesso è parte integrante. Perciò assieme al tedio che provoca l’irrancidimento
nazionalistico della questione arabo-israeliana, monta soprattutto l’infinita pietà per i
tanti esseri umani che nei modi più orribili a causa di esso perdono la vita.
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